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Guido Salvetti

Conclusioni

Nella fortunata serie di convegni e relative pubblicazioni con cui – opera 
dopo opera – il Centro Studi “Zandonai” sta onorando la memoria e la 
creatività del grande musicista, Giulietta e Romeo ha avuto, come merita, un 
posto d’onore per numero, importanza e originalità dei contributi che si sono 
succeduti nel convegno tenutosi a Rovereto il 13-14 ottobre del 2022.

Ne è testimone il volume che ne è scaturito: «Done, piansì, ché Amor 
pianse in segreto».

Ne saranno un’auspicata riprova le riprese moderne che sembrano aver 
preso un fortunato avvio a Erfurt, Braunschweig e a New York.

L’impostazione condivisa dai convegnisti, pur da diversi punti di vista, mi è 
parsa derivare dalla convinzione dello stesso Zandonai che Giulietta fosse “so-
rella maggiore” di Francesca da Rimini. “Maggiore” – diremmo alla fine delle 
giornate di studio – per l’enorme investimento culturale che ne ha determinato 
il libretto (con la riuscita sintesi dei tre autori Adami, Rossato e D’Atri), la 
scrittura musicale (aggiornatissima soprattutto nella componente armonica e 
ricchissima nell’orchestrazione) e l’innesto felice dei brani sinfonici nel contesto 
drammaturgico: la Danza del torchio e, ancor più, il viaggio di Romeo, vero e 
proprio “poema sinfonico” alla Strauss, così ben analizzato, tra gli altri, da stu-
denti di composizione del Conservatorio di Trento e Riva del Garda.

A questo proposito, mi si permetta di elogiare l’iniziativa di questo invito, 
che ha spostato positivamente l’asse del convegno dalla documentazione sto-
rico-letteraria al vivo delle possibili “letture” musicali. Da questo è scaturita 
l’evidenza (anche con un buon corredo di esempi musicali) di come Giulietta 
porti a compimento quell’uscita dal verismo musicale che già Francesca fa 
presagire. Spicca allora l’importanza di quel 1922, anno in cui si conclude un 
triennio, almeno, di riorientamento di Zandonai dopo il grande successo di 
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Francesca da Rimini. Che quest’operazione non sia stata agevole né per lui, 
né per tanti suoi contemporanei (Puccini compreso, dopo Butterfly) è stato 
documentato in misura fin debordante da Saverio Porry Pastorel che, esami-
nando Giulietta “nel suo tempo”, ha fornito una documentazione incredibil-
mente ampia (40 pagine nel volume a stampa) di quante nuove produzioni 
abbiano moltiplicato le possibili scelte e le opzioni di genere nel momen-
to (1922-1925) da tanti storici definito della “morte del melodramma”. Di 
“morte”, certo, non si trattò, ma di difficoltà di orientamento nella pluralità 
delle scelte possibili. Sia detto anche che Zandonai – in questa crisi, per lui 
salutare – non fu certo solo: tanti altri operisti si trovarono in mezzo al guado 
e lasciarono incompiute le loro opere, cominciando da Puccini con Turandot, 
per arrivare alla Lulu di Berg o al Moses und Aron di Schönberg.  

Il Convegno ha infatti ben mostrato che con Giulietta, il suo autore in-
terpretò sia l’inevitabile crisi, sia la riconquistata certezza nella propria scelta 
per un teatro di passioni e di “umanità”. Il che mi fa anche dire che su questa 
via fu destino che incontrasse quella non bella pietra d’inciampo, che fu la 
sottoscrizione del Manifesto antimodernista, così gradito al regime.

Eppure, ancora una volta, il convegno è riuscito a inquadrare la persona-
lità di Zandonai nella qualifica di “uomo di cultura”, come tale non disposto 
ad aderire a conventicole o chiesuole. Lo dimostrerà ancor meglio il libero 
muoversi della sua creatività nelle opere dopo-Giulietta. A partire da quei 
Cavalieri di Ekebù che ci aspettano nel 2025.
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